
L'AFFIDO CONDIVISO, LA BIGENITORIALITA' 
Avv. Angela Pedercini

Socia fondatrice del Forum Donne Giuriste Italiane  
Socia fin dalla sua costituzione dell' AIAF 

(Associazione Italiana degli Avvocati per la famiglia e per i minori)

Il 16/3/06 è entrata in vigore la legge N. 80/05 che riguarda le nuove disposizione in materia di 
separazione e divorzio. 
Questa legge è meglio conosciuta come legge sull’affidamento condiviso dei figli ai genitori 
separati. 
Prima dell’entrata in vigore di questa legge  l’88% dei figli veniva affidato a un solo genitore, quasi 
sempre la madre, ora la regola è di affidare i figli ad entrambi i genitori i quali dovranno sentirsi e 
consultarsi per ogni questione anche le più piccole riguardanti le scelte per i figli stessi. In base 
alla vecchia legge il genitore non affidatario doveva essere sentito solo per le questioni e scelte più 
importanti riguardanti la salute, educazione e istruzione dei figli, ora i genitori si devono consultare 
sulla scelta degli sport, se andare o no all’oratorio, se studiare musica o frequentare 
un’associazione ricreativa ecc. ecc. 
La bigenitorialità è sicuramente un  bene da difendere e i figli hanno il diritto di avere due genitori 
che si occupano di loro. 
Quindi in linea di principio l’affido condiviso pone su un piano di parità i genitori, che pur separati, 
devono gestire insieme i figli. Ovviamente non basta una dichiarazione di principio, il 
riconoscimento di un diritto deve essere accompagnato da un impegno concreto da parte dei 
genitori separati nella cura dei figli che invece, ricade per lo più, sul genitore con cui i figli vivono. 
Inoltre l’affido condiviso non deve essere utilizzato in modo strumentale per mettere in difficoltà 
l’altro genitore nelle scelte per i figli, infatti basta il mancato consenso dell’altro alle scelte del 
figlio ad esempio andare a calcio, o effettuare una visita medica per mettere subito in difficoltà 
l’altro genitore. Se questo accade occorre di nuovo rivolgersi al giudice per porre al suo esame le 
questioni controverse oppure  per promuovere un nuovo giudizio di modifica dell’affidamento che 
da condiviso dovrà essere esclusivo ad un solo genitore; ciò significa tempi lunghi per avere nuove 
regole, costi non indifferenti e soprattutto una esasperazione della conflittualità tra genitori che 
inevitabilmente coinvolgerebbe i figli. 
Questa legge approvata a fine legislatura senza tener conto delle molte richieste di emendamento   
avanzate da più parti politiche e anche da parte dell’AIAF (Associazione Italiana degli Avvocati per 
la Famiglia e i Minori), porta  in sé tante lacune e contraddizioni che preoccupano gli operatori del 
diritto. Uno dei motivi di preoccupazione riguarda l’assegno di mantenimento per i figli, nella nuova 
legge si precisa che “ciascun genitore provvede al mantenimento dei figli in misura proporzionale 
al proprio reddito; il giudice stabilisce ove necessario, la corresponsione di un assegno periodico…”  
C’è chi ha pensato subito all’eliminazione dell’assegno e ad una suddivisione delle spese di 
mantenimento fra genitori in base ai loro redditi. Alcuni papà hanno proposto alla madre di tenere i 
figli 15 giorni per ciascuno proprio per evitare la corresponsione di un assegno periodico. Gli Studi 
legali nell’imminenza dell’entrate in vigore di questa legge sono stati invasi da telefonate 
allarmanti da parte delle  madri affidatarie dei figli e dai padre che chiedevano subito di mettere a 
punto un ricorso di modifica delle condizioni di separazione o divorzio perché venissero sancite le 
nuove regole. 
E’ presto per dire come i giudici interpreteranno la nuova legge e la giurisprudenza che si formerà 
in futuro, gli psicologi si sono già espressi in senso assolutamente negativo rispetto alla possibilità 
per i figli minori di trascorrere 15 giorni presso l’uno e 15 giorni presso l’altro genitore. Molti 
Tribunali non sono di questo avviso e i giudice nei loro provvedimenti devono sempre tenere conto 
soprattutto dell’interesse dei minori, ma sulle modalità di determinazione dell’assegno, noi 
avvocati matrimonialisti, pur essendo del parere che comunque va disposto sempre un assegno di 
mantenimento periodico, siamo in attesa di vedere nel tempo le decisioni giurisprudenziali poiché 
ora molti padri preferiscono avere a proprio carico un assegno mensile periodico basso e accollarsi 
in tutto o in parte alcune spese straordinarie, scolastiche, sportive o ricreative, certamente  più 
conveniente da un punto di vista economico. 
Poiché questo scritto è diretto per lo più a tutte quelle persone che si trovano in una situazione di 
separazione o divorzio dal proprio coniuge, vorrei richiamare l’attenzione su due altri aspetti della 
nuova legge che ritengo preoccupanti. 
La prima riguarda l’assegnazione della casa coniugale che, prima dell’entrata in vigore della legge 
N. 80/05 “spettava di preferenza al genitore cui venivano affidati i figli o con il quale convivevano i 
figli maggiorenni”. 
Ora con la nuova legge il giudice, deve tener conto del titolo di proprietà ad es. se il padre è unico 
proprietario della casa coniugale o se è di proprietà dei genitori di lui, inoltre la nuova legge dice 
che il godimento della casa familiare viene meno nel caso in cui l’assegnatario non abiti, o cessi di 
abitare stabilmente nella casa familiare o convive more uxorio con altra persona o contragga nuovo 
matrimonio. 
La critica maggiore a questa nuova disposizione di legge sta nel fatto che non si è tenuto in nessun 
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conto l’interesse dei figli, sembra che il legislatore abbia voluto tutelare di più i terzi adulti ossia i 
genitori, i loro interessi economici rispetto al fatto di valutare volta per volta l’interesse dei figli 
minori a rimanere per un certo periodo di tempo nella loro casa, nel loro rione, fra i loro amici nella 
stessa scuola. 
Io stessa nella mia pratica professionale mi sono trovata più volte, soprattutto in sede di divorzio 
in situazioni in cui la moglie aveva  iniziato una convivenza, nella casa coniugale in cui c’era ancora 
un mutuo da pagare che per effetto del diritto di proprietà gravava sui coniugi comproprietari. 
E’ chiaro che un marito non può ragionevolmente accettare di pagare una quota di mutuo e vedere 
che la casa familiare, oltre che dalla propria moglie e dai propri figli, è occupata anche  da un 
estraneo. 
Devo precisare che tutte le volte in cui mi sono trovata in queste situazioni, si è sempre trovato una 
soluzione voluta anche dalla moglie e dal proprio compagno. La soluzione può essere quella di 
liquidare il marito riconoscendogli il valore della sua quota di proprietà o di vendere a terzi. 
Un altro aspetto della nuova legge che ritengo preoccupante riguarda la posizione dei figli 
maggiorenni i quali, in base alla nuova legge al compimento dei 18 anni possono citare in giudizio i 
due genitori per avere un assegno di mantenimento da entrambi, oppure il padre può chiedere al 
giudice di versare direttamente al figlio maggiorenne l’assegno per il suo mantenimento. 
I genitori possono versare un assegno direttamente al figlio se hanno concordato che il figlio viva 
da solo in una propria casa, ma se il figlio maggiorenne, come avviene nella maggior parte dei casi, 
vive ad esempio con la madre è quest’ultima che provvede alle spese di mantenimento : vitto, 
alloggio, utenze,  spese condominiali, vestiario ecc. ecc. l’assegno versato direttamente al figlio 
creerebbe sicuramente dei conflitti tra il figlio e il genitore con il quale egli vive, tanto più che gli 
assegni per il mantenimento del figlio, salvo i casi di genitori abbienti, sono di entità tale da essere 
appena sufficienti a coprire le spese per un figlio adulto. 
Tralascio tutti i problemi di carattere processuale che questa legge ha aperto, e non sono pochi,  
perché diretti più agli operatori del diritto, concludo questa esposizione sottolineando che il 
legislatore, invece di emanare una legge nuova che tenesse conto della situazione sociale che è  
cambiata e soprattutto dei suggerimenti di tutti coloro (avvocati e magistrati) che si trovano ogni 
giorno ad affrontare problemi legati alla famiglia, per affrettare la definitiva approvazione della 
legge ha ritirato quasi tutti gli emendamenti proposti, creando sconcerto tra gli operatori del diritto 
per l’ignoranza dimostrata su molte questioni sostanziali e processuali e per la superficialità con 
cui si è sottovalutato le conseguenze dell’applicazione di norme come quelle approvate che 
incidono sulla vita delle persone.
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